
IN ITALIA 

Repubblica 

Fumo e topi 
nello stabile 
di Roma 
MI ROMA Tiratura alle stel
le. condizioni di lavoro alle 
aitile. Tira aria di burrasca nel
le stanze redazionali di «Re
pubblica- a Roma, proprio 
mentre i dati della diffusione 
annunciano ulficlalmente l'av
venuto sorpasso al danni del 
•Corriere della Sera. ($ 13mlla 
copie contro 506mlla). Moti
vo: le pessime condizioni am
bientali in cui giornalisti e po
ligrafici sono costretti a lavo
rare. L'ultimo episodio è di Ie
ri l'altro.' nel plani del palazzo
ne a fianco di piazza Indipen
denza a Roma, dove convivo
no Il quotidiano di Scalfari e il 
•Corriere dello Sport», si dif
fonde una nebblollna dall'a
cre puzzo di bruciato. Qual
che battuta dapprima, poi 
preoccupazione; alla fine, a 
gruppi, giornalisti ed impiega
ti scendono sull'antistante 
corso del Mille. Qualche ora 
all'aperto per tutti, In allesa di 
chiarimenti (che non verran
no) sull'orìgine del fumo. Si 
rientra a lavorare, .Repubbli
ca. va In edicola normalmen
te, ma in seconda pagina un 
comunicato del Comitato di 
redazione e del Consiglio di 
azienda la dice lunga sullo sta
to d'animo del lavoratori: 
•Oggi "Repubblica" è In edi
cola per II senso di responsa
bilità di giornalisti e poligrafi
ci, ila pure con un numero di 
pagine e un notiziario ridoni.. 
E In edicola «nonostante un 
grave episodio di Inquinamen
to, l'ultimo di un degrado Igle-
nlco-amblentale contro cui II 
Comitato di redazione e II 
Consiglio d'azienda hanno da 
tempo aperto una vertenza». 

Alcuni episodi del degrado 
tono ormai noti (come quello 
del topo che sarebbe piomba
lo morto sulla scrivania di 
un'Impiegato o - In altra ver
sione - Intercettato per le sca
le. In generale, però, la lista 
delle disfunzioni e lunga, tan
to lunga da costringere II Cdr 
a porre un vero e proprio ulti
matum alla proprietà.' >0 an
diamo via di qui, oppure, se 
volete mantenere questa se
de, ci vuole entro II 2 aprile un 
plano completo di ristruttura-
slone». 

Il palazzo che ospita «Re
pubblica. appartiene ad una 
società capitolina, la Stec, ti-
laUuvtmche del «Corriere del
lo Sport.. Ha dodici plani, di 
cui quattro Interrati che ospi
tavano un tempo la tipografia 
•Repubblica» ha in affitto II se
condo, terzo e quarto plano. 
Quando nacque, nel 76, oc
cupava un livello solo. In 12 
anni è cresciuta, ma dentro un 
vestito troppo stretto. Il Cdr 
commenta cosi la situazione: 
«OD Impianti di condiziona
mento sono Insufficienti, e ri
ciclino ogni tipo di esalazio
ni. L'illuminazione, con I vi
deo e le nuove tecnologie, 6 
Insufficiente e di tipo inade-guato, D'altra parte I soffitti 

assi non consentirebbero l'il
luminazione indiretta che ser
virebbe. Oli spazi sono ristret
ti, l'Inquinamento acustico è 
altissimo. L'altro giorno "Re
pubblica" e andata In edicola 
per il nostro senso di resoon-
•abiliti, Ma al prossimo prò-
bltma non saremo cosi com
prensivi». Se II fumo che ha 
coltrano tutti ad evacuare è 
addebitabile a responsabilità 
della Stec, una decisione fina
le • andar via o cambiare lut
to? - la si aspetta dalla dire
zione. 

L'eccezionale blitz a Verona 
fa seguito ai tredici arresti 
fatti a Venezia per il traffico 
di «estasi», la droga in compresse 

Nella rete 
3 boss e eroina per 150 miliardi 
Ottantaclnque chili di eroina pura sequestrati a Vero
na, tre boss miliardari arrestati: la droga veniva dal 
Medio Oriente, era diretta in Svezia ed altri paesi del 
Nord Europa. «Abbiamo sottratto all'organizzazione 
un affare da 150 miliardi», ha detto il capo della 
Mobile, Armando Zingales. A Venezia invece tredici 
arresti fra Industriali e manager per un traffico di 
«estasi», la nuova droga in compresse degli yuppies. 

DAL MOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

m» VERONA. Armando Zin
gales, capo della Mobile vero
nese, parla al giornalisti fra un 
odore pungente di acido ace
tico, seminascosto da centi
naia di sacchetti sigillati con 
scotch marrone accatastati 
sulla sua scrivania. Un tappeto 
alto trenta centimetri, lungo 
due metri: eroina pura, 85 chi
li In tutto, Il più Importante se
questro mal avvenuto In Euro
pa per quantità e qualità. Valo
re all'Ingrosso sul 7 miliardi, 
Ingigantito allo spaccio: «Ab
biamo sottratto ai boss un In
troito di I SO miliardi., calcola 
orgoglioso Zingales. DI gran 
spicco anche gli arrestati, tre 
In tutto, «gente al vertice, di
rettamente In contatto col 
produttori.: Antonio Bolla, 48 
anni, di Casteldazzano, Fabri
zio Bersanl, 37 anni, di filasi e 
Franco Merlotto, 30 anni, di 
Bovolone, paesi della collina 
e della periferia veronese. Tut
ti con qualche precedente le
gato al traffici di droga, Il Bol
la (ufficialmente pensionato 

delle poste) anche per rapine. 
Ma finora sostanzialmente in
disturbati e ricchi, ricchi sfon
dati, Il Bolla impegnava I suoi 
guadagni in acquisti di condo
mini e ville C'ultima l'aveva 
appena comprata sul litorale 
veneziano), gli altri due In te
nute agricole e allevamenti di 
cavalli sulle colline veronesi. 
L'acquisto più recente - vari 
ettari di terreno ed un centro 
ippico a Illasi - io gestivano in 
comune e lo avevano pagato 
un miliardo. 

La droga è stata trovata 
martedì sera In due garage del 
Bolla, a Vago di Lavagna, In 
via Buonarroti. Nel primo c'e
rano gli 85 chili di eroina e un 
po' di hashish. Nell'altro una 
bilancia elettronica di preci
sione e otto quintali di latto
sio, usato per tagliare la droga 
e preparare le dosi per il pri
mo smercio ai grossisti locali. 
In più, una pistola carica. Non 
ha detto, Zingales, come sia 
nata di preciso la grossa ope

razione: «È durata sette mesi 
di continue indagini che han
no impegnato l'intera squadra 
mobile, appostamenti, pedi
namenti, finché non abbiamo 
individuato il deposito. Marte-
di sera, quando sono giunti su 
un furgoncino Marsotto e Ber-
sani per ritirare un po' d'eroi
na, li abbiamo bloccati Poi, In 
una delle sue case, abbiamo 
preso anche II Bolla». 

La droga arrivava diretta
mente dal Medio Oriente. A 
Verona ne rimaneva una parte 
per il consistente mercato lo
cale, 11 grosso proseguiva per 
Il Nord Europa. Dove, esatta
mente? «Una delle polizie che 
si sono messe in moto adesso 
è quella svedese». Le indagini 
sembrano tutt'altro che con
cluse: «Abbiamo effettuato 
molte perquisizioni e vagliere-
mo il materiale trovato. Vi so
no anche documenti relativi 
alle organizzazioni mediorien
tali. Continuiamo in collabo
razione col servizio centrale 
antidroga e con varie organiz
zazioni intemazionali». 

Verona si è cosi confermata 
ulteriormente come uno del 
capisaldi del tralfico Intema
zionale. Negli anni scorsi era
no stati sequestrati a più ripre
se altri 35 chili di eroina, e da 
qui sono partite anche le inda
gini di Carlo Palermo sulla 
connessione armi-droga. Nel 
primi quaranta giorni dell'88 
sono morti per overdose sei 
giovani veronesi, una quindi

ci! agenti della mobile di Verona con parte degli 85 chili di eroina sequestrata. In alto due degli 
arrestati: Antonio Bolla e Fabrizio Bersani (a destra) 

dna In tutto il Veneto. 
Un'altra operazione consi

stente è stata messa a segno 
l'altra sera dalla Mobile vene
ziana, che ha arrestato tredici 
persone e sequestrato tremila 
pastiglie di «estasi», una nuova 
droga slmile nell'aspetto alle 
aspirine, un misto di eroina, 
morfina ed anfetamine, Ogni 
pillola viene venduta sul mer
cato al minuto a SOmila lire. 
Pare che il cocktail dia meno 
assuefazione e produca formi

dabili prestazioni sessuali. 
L'«estasi» si è particolarmente 
diffusa negli ultimi mesi fra I 
giovani rampanti italiani, e tali 
sono buona parte degli arre
stati, Fra questi Lena Pleron, 
34 anni, presa all'aeroporto di 
Milano mentre arrivava da 
Amsterdam con le pillole, i 
due giovani che erano andati 
a riceverla con I milioni in ta
sca per acquistarle (Paolo Pa-
van di Milano e Giuseppe Zi-

vianl di Legnago) ed ancora 
Massimo Giovenzana, 31enne 
presidente di un'azienda elet
tromeccanica milanese, Mau
rizio Suracl, 29 anni, proprie
tario di un'Impresa di pulizie a 
Reggio Calabria, tre public re-
lationmen di discoteche di 
Ibiza, Milano e Cortina d'Am
pezzo: sono Roberto Gamba
lunga, 25 anni, di Varese, Lui
gi Berlato, 25 anni, di Vicenza 
ed Andrea Saretto, 25 anni, di 
Ferrara. 

— — — — — A Palermo il colpo miliardario contro il furgone dell'ufficio postale delle ferrovie 
Per costringere gli impiegati a collaborare hanno rapito i loro familiari 

Prima tre sequestri e poi la rapina 
Rapina miliardaria a Palermo. Una banda di profes
sionisti del crimine rapisce i familiari di tre impie
gati delle poste per costringerli a partecipare ad un 
colossale colpo. Poi, dopo 24 ore assalta un furgo
ne dell'ufficio-postale delle ferrovie e porta via as
segni, titoli e centinaia di milioni in contanti. Per gli 
investigatori il colpo dell'anno è molto probabil
mente firmato da Cosa nostra. 

PAUA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCESCO VITALE 

ra* PALERMO. Gli Investiga
tori della squadra mobile non 
esitano a definire il colpo 
messo a segno Ieri sera ai dan
ni di un furgone «portavalorl. 
delle poste-ferrovie come la 
rapina dell'anno. La più lunga 
e complessa mai realizzata nel 
capoluogo siciliano. Un Incre
dibile spiegamento di uomini 
e mezzi: al colpo miliardario 
avrebbe partecipato un vero e 
proprio esercito di rapinatori, 
circa 15, che si sarebbe servi
to di sette auto di grossa cilin
drata. Una rapina firmata da 

Cosa Nostra. Sulla reale entità 
del bottino si registrano anco
ra paren discordi. La polizia 
parla di refurtiva per quasi un 
miliardo di lire ma fonti bene 
informate sostengono che I 
miliardi trafugati sarebbero 
addirittura quattro. Ma proce
diamo con ordine. 

Giovedì mattina, Rosolino 
Loforte di 57 anni e Giovanni 
Romano di 44 anni, entrambi 
Impiegati dell'ufficio postale 
della stazione centrale, smon
tano dopo aver fatto il turno di 

notte. SI avviano verso casa a 
bordo della loro auto ma In 
due diversi punti della città 
vengono intercettati da due 
•commandos* di rapinatori 
che, armi In pugno, li seque
strano. Romano è costretto a 
telefonare al figlio Roberto di 
22 anni e a raccontargli che a 
causa di un Improvviso guasto 
alla macchina ha bisogno 
d'aiuto. Il giovane scende da 
casa per raggiungere il padre 
ma viene anche lui intercetta
to dai malviventi e condotto 
in un garage alla periferia di 
Palermo dove intanto I rapina
tori hanno condotto 11 padre. 
Contemporaneamente un al
tro gruppo di banditi si occu
pa di Rosolino Lo Forte, l'al
tro Impiegato delle poste se
questrato. Sotto la minaccia 
delle armi i rapinatori si fanno 
accompagnare da Lo Forte 
nella sua abitazione. In casa 
c'è soltanto Silvio, il figlio ven-
tiseienne dell'Impiegato po

stale. Padre e tiglio vengono 
caricati di forza su un'auto e 
portati nel covo della banda. 
Ma il disegno criminale del 
•commando, non si è ancora 
concluso. In mattinata due te
lefonate anonime avvertono I 
familiari del rapiti: «State tran
quilli, non avvisate la polizia. 
Entro domani I vostri congiun
ti torneranno a casa». I banditi 
si concedono qualche ora di 
pausa. Alle 14 in punto scatta 
ia seconda fase del piano. Nel 
mirino della banda entra un 
altro Impiegato dell'ufficio 
postale della stazione, Giu
seppe Burrieri di 48 anni. Per 
rapirlo i malviventi usano la 
tecnica già sperimentata con 
Romano e Lo Forte. Aspetta
no che Burrieri finisca il suo 
turno di lavoro e che a bordo 
della sua auto si avvi! verso 
casa. Un gruppo di rapinatori 
lo affianca e lo costringe a fer
marsi. Sotto la minaccia di 
una pistola a tamburo e di una 

mltraglietta, Burrieri è costret
to a raggiungere casa sua do
ve lo aspettano la moglie, Vita 
Benincasa ed il figlio Giancar
lo di soli 14 anni. Il nucleo 
familiare viene sequestrato e 
trascinato nel covo del bandi
ti. In comune i tre impiegati 
delle poste hanno soltanto un 
successivo rumo di lavoro alle 
21 di giovedì. Il plano della 
«superbanda» prende corpo. 1 
banditi, In sostanza, vogliono 
che ì tre impiegati sequestrati 
collaborino ad una colossale 
rapina. Lo Forte, Burrieri e Ro
mano non devono fare altro 
che scambiare il carico di due 
furgoni. Su quello che ogni 
notte si muove alla volta del 
centro meccanografico di via 
Ugo La Malfa, alla circonvalla
zione, e che solitamente tra
sporta soltanto lettere; I tre 
impiegati devono caricare as
segni e denaro contante per 
svariati milioni. Sarà poi com
pito dei banditi intercettare il 

furgone che viaggia senza 
scorta. I dipendenti delle po
ste non possono fare altro che 
obbedire, nelle mani dei ban
diti ci sono 1 loro familiari che 
saranno rilasciati dopo la tapi
na e «se tutto andrà bene.. Il 
piano dei rapinatori va in por
to. All'una della notte tra gio
vedì e ieri un quarto comman
do blocca il furgone delle po
ste e si impadronisce del bot
tino. I parenti di Lo Forte, Bur-
rien e Romano vengono rila
sciati poco dopo le cinque di 
venerdì nella strada statale 
che collega il paese di Baghe-
ria (a 20 chilometri da Paler
mo) a quello di Baucina. In
tanto, preoccupati per la sorte 
dei loro familiari, gii impiegati 
postali raccontano tutto alla 
polizia che si mette subito alla 
caccia della banda. Alle 6 del 
mattino di ieri alla squadra 
mobile arriva finalmente la at
tesa telefonata dei parenti dei 
dipendenti delle poste. La 
notte di terrore si è conclusa. 

Il sarto elettronico 

Con telecamera e computer 
i modelli nascono 
a tempo di record 

ROMEO BASSOLI 

i B ROMA «Ecco, metta 11 i' 
suo foulard, sotto la telecame
ra». In un attimo il disegno del 
foulard appare sul video. L'o
peratore lo memorizza, poi fa 
comparire un'altra Immagine, 
un modellino di qualche anno 
fa. Con tre o quattro comandi, 
il disegno e il colore del fou
lard viene trasferito sulla giac
ca o. in alternativa, sul collet
to o sulla gonna Ora, sul vi
deo, c'è un nuovo modello, 
incrocio tra un'immagine ar
chiviata chissà quando e il di
segno del foulard capitato lì 
per caso. Stampato in pochi 
minuti, potrà essere realizzato 
anche subito. 

È lo «stilista elettronico», un 
complesso sistema che per
mette di disegnare modelli 
oppure di richiamarne da una 
immensa banca dati (oltre 
diecimila Immagini Immagaz
zinate) per modificarne la for
ma e i colori. È il sogno di 
Cenerentola, il vestito che 
spunta addosso in un batter 
d'occhio nelle forme e con 1 
colori sognati. 

Computer, videodisco, te
lecamera lavorano assieme 
per mettere a disposizione de
gli stilisti e dei produttori di 
capi d'abbigliamento una sta
zione di lavoro che moltiplica 
le potenzialità dell'azienda. E, 
perché no, apre la porta su un 
futuro elettronico per quel
l'antico lavoro fatto di prove 
pazienti, di spilli e modellini di 
cartone. 

A mettere in cantiere que
sta impresa è stata l'Enea, as
sieme al Citer, il consorzio di 
aziende del settore abbigliti. 
mento dell'Emilia Romagna, 
500 aziende grandi e piccole 
associate. La stazione di lavo
ro, chiamata Citerà, costerà 
sessanta milioni. I vantaggi so
no notevolissimi. Con migliaia 

di colori e combinazioni di 
colori a disposizione, si pos
sono cercare le sfumature più 
sottili da inserire su altre mi
gliaia di trame possibili, con 
una differenza percepibile tra 
la lana, il cotone, la seta e altri 
materiali La «matita elettroni
ca» permette di aggiustare 
quelle spalle troppo larghe di 
un modello di qualche anno 
fa, o fare la manica a sbuffo. 

Ma forse, ad un profano, lo 
choc maggiore viene dalla 
possibilità di poter ritrovare In 
un modellino pescato In una 
memoria elettronica II colore 
e la trama della propria giacca 
o di una sciarpa o di qualsiasi 
altro capo d'abbigliamento 
possa essere messo sotto l'oc
chio della telecamera e quindi 
memorizzato nel computer. 

«Prima, quando si andava In 
una fiera o dal cliente si pote
vano presentare tutt'al più una 
cinquantina di modellini fati
cosamente disegnati sul car
toncino. Oggi, con questa sta
zione computerizzata possia
mo presentarne cinquecen
to», dicono 1 dirigenti della Ci
tar. Spiegando anche che so
stituendo Il lavoro tradiziona
le con questa razione di elet
tronica è possibile risparmiare 
dal 15% al 30% del costi di 
produzione di un modello. 

Poi c'è II salto verso il futu
ro. In due direzioni. Quella 
che vedrà 11 collegamento tra 
Citerà e il computer che guida 
il lavoro di moltissimi telai au
tomatici. E quella futuribile: 
forse si potrà animare II mo
dellino, con un procedimento 
di simulazione. A quel punto II 
passo successivo potrebbe es
sere la realizzazione di olo
grammi, fantasmi di luce che 
possono mostrarsi In Ire di
mensioni e cancellare cosi un 
mestiere sulla cresta dell'on
da: la modella 

Tragedia a Brindisi 

Operaio schiacciato 
dalla gru battipalo 
in un cantiere dell'Enel 
n BRINDISI. Tragedia sul la
voro in Puglia. Un'operaio, Al
do Savarìs, di 41 anni, di Mei 
(Belluno), è morto ieri schiac
ciato da una gru mentre era al 
lavoro nel cantiere Enel di 
«Cerano., circa dieci chilome
tri a sud di Brindisi, dove è in 
costruzione una centrale ter
moelettrica a carbone da 
2.640 megawatt. L'uomo era 
dipendente della ditta edile 
•Sub Wark* di Verona, alla 
quale sono stati subappaltati 
alcuni lavori nel cantiere del
l'azienda nazionale «Coge-
far». 

Savarìs è stato travolto da 
una grossa gru «battipalo», 
adoperata per conficcare pali 
nel terreno In seguito, a quan
to pare, alla rottura di un cavo 
ed è morto all'istante. Il cada
vere è rimasto Incastrato sotto 
il pesante mezzo per circa sei 
ore prima di essere rimosso. 
Per compiere questa opera

zione è stato necessario ado
perare altre due gru. Sulle cir
costanze dell'incidente sono 
in corso accertamenti da par
te del sostituto procuratore 
della Repubblica presso II tri
bunale di Brindisi, Francesco 
Mandoi. 

Il lavoro è stato sospeso nel 
cantiere per l'intera giornata. I 
lavoratori hanno deciso di de
volvere il ricavato delle ore di 
lavoro fatte Imo al momento 
della tragedia alla famiglia 
dell'operaio. Vibrata la prote
sta del sindacati. In un comu
nicato, i metalmeccanici e gli 
edili di Cgil, Osi e Uil sosten
gono che l'episodio «è da ad
debitare alla logica delle im
prese che, tramite il subappal
to incontrollato, cercano di 
trarre il maggior profitto». 

Contro la megacentrale si 
sono espressi recentemente 
con un referendum gli abitanti 
dell'intera zona. 

Polemiche dopo il caso delle tre ballerine ammonite dalla Rai 

Arbore: «Le mie ragazze Coccodè 
sono invadenti e sprovvedute» 
«!) mio è pur sempre un varietà, un corpo dì ballo ci 
voleva: ma le ragazze Coccodè dovevano essere iro
niche e invece non lo sono, si abbarbicano a Frassì-
ca, guardano nel monitor come l'ospite più sprovve
duto. Quando ho visto che ìl gioco non riusciva più, 
ho dato loro meno spazio. La verità è che adesso c'è 
chi ha interesse a montare un caso per farsi pubblici
tà,..»; Renzo Arbore racconta il dietro le quinte... 

SILVIA OARAMBOIS 

Renio Arbore 

• • ROMA. Venti ragazze 
Coccodè, anzi diciannove, 
perché l'ultima si chiama 
Francesco Caracciolo, caba
rettista: ballerine impacciate e 
starnazzanti che dovevano fa
re Il verso con ironia a uno 
stuolo di pon-pon, fast food, 
bomberà che invadono la tv 
La loro facile fama agli inizi è 
stata oscurata dal «caso» del 
Cacao. Ma anche il prevedibi
le «caso Coccodè», pur se in 
ritardo, è scoppialo, le ragaz

ze-galline sono finite in coper
tina senza veli Risultato tre 
«ammonimenti» ufficiali dal
l'ufficio scritture della Rai, 
l'Intervento dei manager, ve
late minacce e qualche defe
zione 

«Silvia Conti, Emanuela 
Fuin e Elvira Giannini due 
giorni fa hanno ricevuto un ri
chiamo scritto, successivo ad 
uno verbale, per il toro com
portamento indisciplinato», 
dice Mario Colangeli, respon

sabile del programma. «Sono 
tutte cose però che nguarda-
no il rapporto professionale, 
di lavoro, con il programma-
mancanze tipo quella di ri
spondere male a chi dava loro 
disposizioni, arrivare tardi, ec
cetera Niente a che vedere 
con foto osé o cose del gene
re». Nessuna «sospensione», 
dunque. Ma il problema vero 
di Arbore, invece, è di nuovo 
quello della «pirateria». «La vi
cenda è stata utilizzata per va
lorizzare il servizio fotografico 
che uscirà su Playman coin
volgendo anche una ragazza 
Cacao che non c'entrava nul
la. È chiaramente una mano
vra pubblicitaria». 

«Il provvedimento della Rai 
non nasconde niente di stra
no - continua Arbore -, le ra
gazze dovevano servire come 
momento d'ironia e non lo so
no più, nessuno aveva mai 
pensato di fame delle prota
goniste e invece sfruttavano 
ogni occasione per mettersi in 

mostra, sorridere alle teleca
mere Perciò ho deciso di dar 
loro meno spazio Adesso al 
lavoro ci sono di nuovo tutte. 
Meno una. Ma non ci sono 
problemi la trasmissione non 
mi é scappata di mano, solo 
qualcuna è andata a razzolare 
da un'altra parte. E adesso va 
in giro per i giornali a farsi in
tervistare...» 

«Stia a sentire, io e le mie 
colleghe facciamo le attrici di 
professione, facciamo le foto
modelle. 1 servizi fotografici e 
fé interviste li abbiamo fatti un 
po' tutte e non è mal successo 
niente, e allora perché sono 
stata presa dì mira io propno 
m coincidenza con un servizio 
di Playmen?*, esplode Silvia 
Conti, che non si è più presen
tata a Indietro tutta. Il manto 
e manager di Emanuela Fuin, 
Invece, che - dopo un giorno 
di assenza per il quale si è di
chiarata malata - è al lavoro 
sostiene che «Per il momento 

preferiamo tacere- ma se tutto 
ciò si risolverà in un danno 
per Emanuela allora avremo 
di che parlare» Marcia Sedoc, 
ragazza del Cacao Meravi-
gliao anche lei fotografata 
senza veli, invece in questa vi
cenda di ammonimenti televi
sivi non c'entrerebbe niente: il 
«caso», a questo punto, è 
chuiso, 

E Arbore che ne vuole apri
re un altro..: «La nostra can
zone La vita è tutta un quiz è 
arrivata al primo posto delle 
hit-parade - dice senza riusci
re a nascondere la soddisfa
zione -. Mi hanno chiamato 
per una conferenza stampa 
via audio con i giornalisti di 
New York, dove dalla prossi
ma settimana Raiusa trasmet
te Indietro tutta. E un'ultima 
cosa dopo la Cina, il Sudafn-
ca, I Argentina e tutti gli altri 
anche ''ambasciata dell'Urss 
ha chiesto il nostro program-

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
INCONTRO-DIBATTITO 

Le regioni 
nella riforma delle istituzioni 
ore 10,30-13/ore 15-17,30 
Dibattilo 

Presiede 
l'on. Renato Zanghen, 
presidente 
del gruppo comunista 
alla Camera dei deputati 

Introduce 
l'on. Gavino Angìus, 
responsabile della 
Commissione Autonomie 
della Direzione del Pei 

Partecipano: 
Benedetto Barranu 
Gianfranco Bartolmi 
Franco Bassanìni 
Carlo Bernini 
Steho De Carolis 
Gianni Ferrara 
Ugo Fìnettt 
Libero Gualtieri 
Luciano Guerzoni 
Giusi La Ganga 
Antonio La Pergola 
Francesco Mandarini 
Enzo Modica 
Franco Politano 
Roberto Ruffilli 
Gianfranco Sabatini 
Pietro Soddu 
Roberto Vitali 

R o m a , lunedi 22 febbraio 1988, Sala del Cenacolo 
Vicolo Valdìna (Piazza Montecitorio) 

ore 17,30 
Tavola rotonda 

Presiede 

l'on. Augusto Barbera, 
presidente della 
Commissione bicamerale 
per le questioni regionali 

Partecipano: 
l 'on. Giuliano Amato 
l'on. Vincenzo Scotti 
l'on. Aldo Tortorella 

l'Unità 
Sabato 
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